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CASALE 24 FEBBRAIO 

Benché il tempo dei valicìnii sia passato, noi 
possiamo nondimeno vantarci di esseve stati profeti, 
e profeti veridici! Da tre mesi in qua non ci stan­
cammo di diro e di ripetere ai nostri concittadini, 
che il partito degli Onesti e Moderali, la l'azione 
dei soli possibili, secondo il vocabolario Azeglio, ò 
affatto impolente a difendere le politiche nostre 
liberta, a svolgere ed (ordinare il sistema costitu­
zionale, a promuovere il progresso materiale e mo­
rale del nostro paese. Le pagine di questo Gior-
nalc possono fare fede della costanza nostra in tale 
proposito. Qaando gli elettori accasciati dallo mi­
nacele o vinti dalle sedu/.ioni del ministero Cal­
cagno inviavano al Parlamento gli uomini da que­
sto desiderali, nella fiducia che pur una volta lo 
Statuto fosseuna verità, non una vana e derisoria 
parola, noi abbiamo compassionato la loro credulità, 
e ci siamo richiamati all'avvenire contro quelle 
ingenue speranze — Quando il Capo dello Slato 
salatava colle più lusinghiere parole il novello 
Parlamento che doveva apportare al Piemonte il 
ristoro delle patite sciagure, e renderlo invidiato 
alle altre provincic d'Italia, la nostra voce si elevò 
•contro quelle strane illusioni, e preconizzò la triste 
realtà che le avrebbe dissipate comi» nebbia al 
al vento! Quando un grido di vittoria si alzò dalla 
fidaage dftgtt <fao$tì « Moderati, che veggendo le 
creature toro predominare nel Parlamento, come 
avoano sin allora avuto in balia i portafogli, cre­
dettero di avere collocata una base incrollabile 
della loro signoria sullo rovine della democrazia, 
un sorriso di pietà corse sulle nostre labbra, e li 
abbiamo ben tosto sfidati a mostrare co'l'atti la 
tanlo millantala loro potenza. 

Ora il tempo ci ha dato ragione, e cosi com­
piutamente, da sorpassare ben anche i nostri pre­
sagi. Trascorso il mese dacché la nuova maggio­
ranza Parlamentare incominciò i suoi lavori, ci 
siamo affrettali a chiederle conto dell'opera sua; 
ed i nostri lettori non avranno dimenticato il mi­
sero elenco dei prodotti legislativi di questi can­
tati ristoratori della patria- Un altro mese da quel­
l'epoca in jni e trapassato; e di clic può mai il 
paese essere riconoscente alla maggioranza della 
Camera elettiva, di questa Camera che era naia a 
cosi grandi desimi? 

Nulla, miseramente nulla! Non un abuso sra­
dicalo, non un monopolio spazzato, non un pri­
vilegio abbattuto. Neppure una riforma introdotta, 
neppure un miglioramento intrapreso, neppure un 
passo in acanti: ecco il frullo di due mesi! Quale 
lagrimevole spettacolo non ci presenta questa Ca­
mera d'impiegati passati, presenti e futuri, que­
st'accozzaglia d'Onesti e Mwlerati, che tulio aveano 
promesso e nulla seppero mantenere! 

Nò questa volta siamo soli nel lamentare il tempo 
sprecalo e lo ore speso in meschini vaniloqui; noi 
possiamo oggidì arrecare a nostro favore una te­
stimonianza che i più schifiltosi, i più intrattabili 
de'nostri avversari! non potranno respingere, il 
Risorgimento, questo Giornale, fior d'onestà "e mo­
derazione (nel suo foglio di martedì 19 febbraio) 
«move sull'indolenza, sull'infingardaggine, siili'inet­
tezza della prediletta maggiorila dell'incomparabile 
ministero, e di tutti i sapientissimi suoi amici pa­
lesi ed occulti, querimonie cosi mesle ed acerbo, 
•da straziare il cuore a chiunque non l'abbia del 
lutto chiuso ad ogni senso di pietà, A noi non 

appartiene di indagare i motivi che addussero 
quegli uomini (inora inverecondi piaggiatori del po­
tere fondato sull'onta di Novara a rivelarne l'im­
potenza e l'incapatila. Noi raccogliamo la spon­
tanea confessione, dm i nostri politici avversari! si 
lasciarono sfuggire di bocca ncH'anwezzTi del loro 
disinganno, o nella labbia «di un'ambizione delusa. 

Noi lanciando loro il carico di conciliare l'in­
genuità d'oggidì colla dissimulazione di ieri, ac­
cettiamo l'omaggio anche lardo reso alla verità da' 
suoi più violenti nemici, e veggendo come labile 
sia l'edificio innalzalo dall'ingiustizia,dall'ipocrisia, 
dalla menzogna, dalla scaltrezza, dalla calunnia, ci 
confortiamo nella certezza di un migliore avve­
nire riserbato all'infelice nostra patria. 

E volgendoci ancora una volta al popolo che 
affidò i suoi destini a questi farisei della politica, 
a questi bugiardi promettitori di libertà e di pro­
gresso, ora che l'eloquenza de'suoi fatti smentì l'im­
postura delle parole, gli chiederemo se non sia 
finalmente convinto della lealtà de'nostri consigli 
e della fallacia delle speranze da esso collocate nei 
sedicenti Moderati, o Conservatori. Quantunque gra­
vissimi sicno i mali che si è attirato colla cieca 
sua credulità, pure non possiamo disperare della 
salute del [mese dappoiché ebbe campo di cono­
scere il turpe abuso che altri fece della sua buo­
na fede. La scuola dell'esperienza è molesta, lunga, 
dolorosa; male lezioni restano talmente impresse nel­
l'animo di chi le riceve; da non potersi in modo 
veruno cancellare. 

E una gagliarda prova ne sarà (noi confidiamo) 
il contegno del popolo nelle occasioni non lontane 
che il destino gli propara per ricattarsi degli 
inganni e degli ingannatori. 

STRADA FERRATA 
DA GENOVA AL LAGO MAGGIORE 

Nel j determinare la linea, elio deve seguire la 
strada ferrala da Genova al Lago Maggioro, noi 
abbiamo sempre creduto necessario doversi staro 
non a questa od a quest'altra considerazione, ma 
doverti invece tenere a calcolo tutte quelle che 
stanno dall'una o dall'altra parte. Abbiamo quindi 
combattuto il Corriere Mercantile, il quale giudicando 
più conveniente al commercio genovese la linea di 
Morlaraf che"(|iiella di Casale, troppo, a nostro av-
ciso, ne magnificala l'importanza e tendeva a faro 
del vantaggio di quel commercio un argomento 
esclusivo in favore della sua linea. A noi parve 
che fra le considerazioni, che stanno per quella di 
Casale, non si dovesse tralasciare quella del maggior 
incremento che per questa direzione veniva ad ac­
quistare il commercio interno. Ci parve inoltre giusto, 
clic chi concorre a pagare lo spese del banchetto, 
sia anche ammesso a sodervi, fosso anche con qual­
che leggiero disagio di alcuni commensali. Quindi, 
allorquando il Corriere Mercantile mostrò di voler 
ridurre le tante provincic interessalo per la linea 
di Casale alla condizione del bue che porta l'aratro 
per l'alimi vantaggio, e non ebbe difficoltà di dirci 
senza ambagi, che, qualunque sia la linea, essa non 
turba, non incaglia, non assottiglia il commercio delle 
medesime, e che pei loro temlorìi meglio la linea ili 
Morlara che nessuna linea, noi gli abbiamo osservato 
che queste provincic non si sarebbero mai dovuto 
aspettare che un genoveso spingesse il proprio 
interesse al segno da non curare il loro, e met­
terle (uovi di causa in un'opera, in cui il Governo 

deve avere per mira il vantaggio di tutti, e che 
tutti concorrono a pagare. Il Corriere trovò che in 
questo modo, avendolo noi rimprovorato di egoismo, 
abbiam falla cosa per lo meno ridicola, poiché, dice 
esso, se noi difendiamo gli interessi di Genova, it 
Carroccio guerreggia per quelli di Casale; onde siamo 
al meno perfettamente eguali. Il Corriere s'inganna. 
Il Carroccio non pretende di mettere fuori di causa 
il commercio genovese; non dice: per Genova meglio 
la linea di Casale che nessuna: esso vuol solo che 
nella decisione della questiono si tenga conto del­
l'interesse che hanno queste provincic, e mostra che 
si può conciliare V interesse loro con quello di 
Genova. Non siamo adunque perfettamente eguali; 
e se in lutto questo vi e qualche cosa di ridicolo, 
essa non è punto dal nostro canto. 

Ma il Corriere forse si trova molto in disagio 
su questo terreno; quindi seguiteremo di buon 
grado dove esso ci trae. 

Pochi giorni fa esso ci faceva avvertire che « oltre 
la direzione della linea ferrata, e la sua maggior 
brevilà, che forse non fornirebbero materia di incon­
ciliabile contrasto se la questione fosse vergine, Genova 
ha impegnalo l'interesso gravissimo del tempo. » 
Accettammo noi a me' dei curiali questa admissione, 
e ci provammo a dimostrare, che il tempo non 
poteva essere una seria difficoltà da impedivo la 
scella della linea di Casale; sia perchè il tunnel tra 
Alessandria e Valenza e quello dei Giovi avrebbero 
richiesto non minor tempo a compire la strada da 
Genova al Lago Maggiore, sia perchè la strada 
della Svizzera, finora solamente in progotto, sarebbe 
slata costrutta assai dopo. Ma il Corriere non ri­
conosce il valore curiale delle admissioni stato ac­
cettale; egli ci sfugge., egli abbandona il terreno sul 
quale si era poslo, per collocarsi sopra un altro un 
po' diverso; seguitiamolo. 

Esso pretende, che difendendo gli intoressi di 
Genova, difende quelli ancora 

1. Del Governo e delle pubbliche finanze. 
2. Del commercio internazionale e di tutto lo 

Slato. 
Fi per ciò esso avverte che non bisogna perdere 

di vista i due fondamentali clementi della questiono, 
cioè: 

1. Eccedenza di spesa nella costruzione del tronco 
divergente. 

% Perdita di tempo, ossia procrastinata esecu­
zione e attivazione della strada intiera. 

Noi non possiamo ammettere, la posiziono della 
questione in questi termini: noi vogliamo che altri 
clementi della questiono siano pur tenuti nel debito 
conto; ma prendiamola per un momento nei ter­
mini proposti. 

Poche prove, a suo dire, occorrono per dimo­
strare j quest' eccedenza; esso la trova procedente 
da vario causo e così: 

1. Dalla necessità di abbandonare il ponte di Va­
lenza, che pure non vuoisi distruggere, e devesi 
dunque arginare — Spesa totale sacrificata, 9 mi­
lioni circa. 

Qui il Corriere non è esatto. Se il ponte non si 
abbandona, ma si compie e si argina, è chiaro che 
esso deve servire a qualche uffizio, essere di 
qualche utilità, e tulli sanno che le arginature 
oltre al servire al ponte servono anche alla difesa 
dei terreni dalle inondazioni, e che il ponle può 
essere di molla utilità per la comunicazione delle 
Provincie al di qua ed al di là del Po sul quale 
non esiste da Casale in poi alcun ponto stabile. 



Dunque la spesa già falla e quella ancora da f,ir-i 
per il ponte a Valenza, siano esse di 9 milioni o 
di allra somma, non devono mettersi per intiero a 
pura perdila, come fa il Corriere. 

L'eccedenza al suo dire risulta ancora 
% Dal costo calcolabile a prima vista dei 12 

chilometri di maggior lunghezza del tronco divergente 
per Casule. 

Anche qui il Corriere non b esalto. Tutti sanno 
che si sostenne nella Camera dei Deputali che la 
maggior lunghezza della linea di Casale non po­
teva eccedere i tre o quattro chilometri circa; tutti 
sanno che il Ministro dei lavori pubblici, avversando 
questa linea, la voleva più lunga su quella di Mor­
taio dì 11 chilometri, e che nella successiva se­
duta del 20 gennajo ridusse la maggior lunghezza 
a 8 chilometri. Sanno ancora che vi è un'apposita 
Conlmissione del Governo per accertare questo l'atto 
unitamente a quello della lunghezza della galleria 
presso S. Salvatore. Il Corriere non può adunque 
ragionevolmente invocare a suo favore quanto e 
ancora in questione: esso non può tener per posi­
tiva la maggior lunghezza di 8 piuttosto che di 
quattro chilometri: ma con (piai ragione esso lo 
fa poi' ascendere fin d'ora a 12? 

Esso non è poi meglio esatto, quando, calcolando 
la spesa di qtnsta maggior lunghezza a 200,000 
franchi per chilometro, avverte clic questa somma 
non raggiunge neppure la media del coslo in quei 
terreni non facili. Veramente che il terreno da Ca­
sale, Vercelli e Novara sia non facile per una strada 
l'errala, è ciò che ora apprendiamo per la prima 
volta dal Corriere. 

La eccedenza della spesa risulla ancora secondo 
lo slesso giornale 

3. Dalla maggior difficoltà che i lavori di arte 
debbono incontrare nel tragitto da Alessandria a 
Casale specialmente. 

Secondo lui, i partigiani della linea di Casale non 
tengono conio di questo elemento. Essi dimenticano 

a) Che la galleria, invece di farsi nelle quasi 
ultime falde della catena di colli separante il bacino 
del Po da quello del Tanaro, dovrà farsi nel corpo 
stesso di tali eminenze verso S. Salvatore. 

b) Che pertanto le pendenze saranno e pili lunghe 
e più incomode, e la galleria esigerà traforo più 
lungo, forse il doppio, mentre le condizioni geo­
logiche sono eguali a quelle delle più depresse colline 
appartenenti alla stessa catena. 

e) Che non bisogna omettere, oltre la galleria, le 
difficolti tecniche, onde si presenta irlo il terreno 
presso Occimiano, dove si dovrebbero superare con 
molli lavori le asprezze di una pendice che spinge 
verso la pianura varii contrafforti; mentre dal luto 
di Valenza, superala la collina colla galleria, lutto 
si presenta agevole e piano. 

il) — Che calcolando pure la spesa del ponte 
necessario a Casale egualissima a quella dell'abban­
donato ponte presso Valenza, rimane sempre un 
ponte di pili, il ponte sulla Sesia, opera non mediocre 
per tempo e spesa. 

Veramente i partigiani della linea di Casale non 
tennero conto della maggior parie di questi fatti, 
e ciò per una ragiono semplicissima: essi non li 
credono veri. 

Le operazioni, a cui si accingerà in proposito la 
Commissione del Governo, chiarirà molti di questi 
fatti; ma le discussioni seguite al Parlamento ed 
in diversi scritti, che da qualche tempo in qua si 
sono pubblicati, dovevano almeno avvertire il Cor­
riere che esso non era autorizzato a tener per 
positivi, senza alcun studio di sovla, i l'alti che 
invoca. Nelle discussioni al Parlamento si è veduto 
il perdili la galloria presso S, Salvatore potrebbe 
essere non più lunga di quella di Valenza quan­
tunque questa sia verso le ultimo falde della ca­
tena dì colli separante il bacino del Po da quello 
del Tanaro; i calcoli fatti da una persona compo­
tente in queste materie, ed apparenti dalla relazione 
della Commissione dol Consiglio Divisionale di 
Vercelli del 24 giugno 1849, mostrano che il 
ponte della Sesia, che si suppone opera non mediocre 
per tempo a spesa, non costerebbe tutto al più so non 
quanto quella recentemente costrutto, cioè due 
milioni di franchi, e che quello di Casale, che si 

vorrebbe con incredibile esagerazione fare ascen­
dere ad una spesa eguale a quella per il ponte di 
Valenza, cioè a 9 milioni circa, non costerebbe che un 
milione e seicento mila franchi! Il risultato pji 
delle operazioni della Commissione governativa mo­
strerà, noi lo speriamo, che la direzione che potrà 
prendere la strada da Alessandria a Casale non 
incontrerà le difficoltà d'arte che suppone il Corriere. 
li noi crediamo che i nostri avversarli già (emano 
assai questo risultato; imperocché sappiamo che 
essi tentano di portare la questione sopra altro 
terreno, e ci si suppone che questa questione sia 
a giorni per portarsi al Parlamento. 

Il Corriere esagerando, e ponendo per "positivi 
falli che non sussistono, o che sono ancora in que­
stione, e non tenendo alcun conto nò dell'utile che 
il ponte e opere accessorie presso Valenza possono 
senza dubbio arrecare indipendentemente dal servizio 
della via ferrata, nò del risparmio della sposa del 
tronco della viaferrala da Vercelli aNovava, risparmio 
che sarebbe evidente e ragguardevolissimo ove si 
venisse, come non può dubitarsene, a costrurrc fra 
poco la strada da Torino verso la Lombardia, il 
Corriere,diciamo, giunse a fabbricarsi un'ingentisshna 
spesa della linea di Casale, la quale secondo lui 
porterebbe su quella di Mortara un'eccedenza eguale 
ai 3/ Il dell'intero coslo diluitala linea fra Genova 
e Novara! Basta l'accennare questo risultalo per 
persuadersi della sua estrema esagerazione. 

Vediamo ora se l'altro elemento che il Corriere 
suppone fondamentale nella questione, cioè il tempo 
da impiegarsi nella costruzione della linea di Casale, 
abbia una maggior doso di verità. 

Qui, dico esso, siamo dispensali da ogni indagine 
e prova, col ricordare solo l'enumerazione dei la­
vori d'arte fatta poc'anzi. Se questi lavori sono pih 
costosi devono per lo stesso mofiro consumare un tempo 
assai pih lungo. Chi vorrà credere, p. es. clic una 
galleria doppia in lunghezza non richieda con tutti 
gli accessori! suoi tempo doppio? Queste sono verità 
elementari. 

Chiediamo scusa al Corriere. Primieramente non 
possiamo ancora ammettere, per le cose or delle, 
il suo supposto del maggior costo, se non n)\vo, 
nella proporzione da esso indicata, di maniera che' 
lolla questa base, il suo edilizio rovina anche per 
questo suo secondo elemento del tempo. In secondo 
luogo poi i nove milioni del ponto dì Valenza, che 
egli suppone affatto perduti, non dovrebbero, anche 
nel suo senso, entrare in calcolo per stimare questo 
maggior tempo: stando alla sua verità elementare, 
una strada che costa il doppio, esige doppio tempo; 
quindi se quella di Casale o Vercelli costerà, per es. 
venti milioni, e quella di Valenza e Mortara sola­
mente dieci, V una richiederà doppio tempo dell'altra; 
ma se a formare questi venti milioni il Corriere 
mette anche lutti i milioni già spesi a Valenza, come 
mai potrà essere che la linea di Casale sia per* 
esigere un tempo doppio dell'altra? Ci paro che, 
stando sempre al suo supposto, si dovrebbe sola­
mente tener conto delle spese ancora da farsi per 
l'ima e per l'altra linea, e su questa base instituire 
il calcolo di proporzione. Questo è chiaro. 

So non che il Corriere deve permetterci che noi 
rivochiamo in dubbio le sue verità elementari. Quando 
la galleria della nostra linea fosso più lunga di 
quella di Valenza, perchè non si potrebbe lavorare 
contemporaneamente sopra un maggior numero di 
punti e portarla a termine nello stesso tempo? E 
perchè non si potrebbe fave lo stesso sulla strada, 
quando fosso realmente pili lunga dei tre, quadro, 
otto, o dodici chilometri? E perchè, nel mentre si 
lavora sulla strada ed attorno alla galleria, non si 
potrebbe anche lavorare sul Po e sulla Sesia per 
i ponti? 

Vegga adunque il Corriere so le cose siano così 
chiare, corno esso le suppone; se esso sia dispen­
sato da ogni indagine e prova di questo maggior 
tempo per la linea di Casale. Per nostra parlo non 
siamo disposila concedergli questa dispensa; e dalle 
coso già dette possiamo anello arguire che, assu­
mendosene esso il peso, come è suo obbligo, non 
arriverà al suo inlonlo. 

Einora abbiamo seguito il nostro avversario nel­
l'esame dei fatti su cui esso appoggiai duo clementi 

che suppone fondimi ululi nella questiono e ci 
sembra di essere in dritto di eonclikubre, che questi 
fallì sono o men veri, o non nuora accrtati, od 
esagerali, menlve so ne trains'iaroii') altri in sens» 
contrario che pur dovevano calcolarsi, come pure clic 
esagerate sono le induzioni che se nevogliono trarre 
a prova di questi due elementi. In un prossimo 
numero seguiteremo la discussione. 

Il Risorgimento nel suo ». (>»(>, con islile tulio suo 
proprio, ilice : cosa imporla al deputato Mellana dì avere 
sempre torto, purché possa prendere alto di aver fallo 
rumore? Noi invece diciamo: cosa imporla al Risorgi­
mento di tradire la verità purché possa ingannare gli 
altri? Infatti con UiUa mala lede, il Risorgimento (as­
serisce che il deputato Mellana scambiò il richiamo 
all'ordine col richiamo al regolamento. 11 l'alto accen­
nato dal Mellana ebbe luogo, non sono che pochi 
giorni, nella Camera, nò poteva ignorarsi dai signori 
del Risorgimento, In occasiono della discussione del 
rendiconto del 1847 vi era una proposizione, che mi­
rava a far rimandare quel lavoro alla Commissiono ed 
a sospendere su di esso la discussione. L' onorevole 
deputalo Despine leggeva una lunga contro-risposta a 
tutti gli argomenti messi in campo nella precedente 
tornata dagli oratori che avevano combattuta quella 
relazione. Allora il deputato Mellana chiedeva la pa­
rola per un richiamo al regolamento, ed ottenutala, 
insisteva doversi avanti ogni cosa porre ni voli la 
proposizione sospensiva. 11 Presidente Pinchi, erigen­
dosi in giudice senza consultare la Camera, mante­
neva la parola al deputalo Despine. Lo slesso signor 
l'incili nella seduta del %\ di questo, mese sedendo 
sui banchi dei Deputali, mentre il deputato Deprolis 
svolgeva una sua proposizione, lo interrompeva per 
un richiamo al regolamento, e poneva una questione 
pregiudiriale, ed insisteva perche l'osse avanti ogni 
cosa votata: ed il sig. deputato Pinchi domandava la 
parola per mi richiam-i al regolamento e proponeva 
una questione progiudiciale, ed insisteva fosso la me­
desima posta in votazione prima ancora che il De­
prolis svolgesse la sua. Il Presidente Demarchi otti­
mamente assentiva alla giusta domanda, e la Camera 
dopo prova e, controprova dubbia,.alla maggiorila di 
un voto, votante lo stesso Pinelli, accettava la pro­
posizione sospensiva. Il deputato Mellana prendeva 
alto dì ciò per valersene a suo tempo: e siamo certi 
che il Presidente Pinelli darà occasione di dovere in­
vocare quest'antecedente del quale si vello prendere 
atto. Fra le tanto prove della buona fede del Risor­
gimento da noi già registrati nel nostro Giornale, ab­
biamo voluto anche questo aggiungere: giacché ò ta­
cilo a chi che sia il portarne giudizio, esaminando 
sul foglio ufficiale le discussioni di quelle due tor­
nalo della Camera dei Deputali. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornala del Ili febbraio 

Dopo alcune verificazioni di poteri, il deputato 
Brofl'erio interpella il Ministero intorno alla pastorale 
del vescovo di Saluzzo. Ragionavano sullo stesso argo­
mento Boccila e Cliiò — Il ministro di grazia e giustizia 
dice che il Ministero riconobbe sconvenienti alcune 
espressioni di quella pastorale, e clic si presero gli 
opportuni piovvedimenti — L a w . lìrofi'erio si mostrò 
contento dell 'operato del guardasigilli, e lo ha invitato 
a presentare piesto quelle leggi che niiiino a regoline 
i rapporti dei due poteri, civile ed ecclesiastico —11 
deputato Spano ha fatta un interpellanza intorno alle 
cose commerciali dell'isola di Sardegna —Si lessero 
due proposte di legge da Louornz C da Farina, e si 
sciolse l 'adunanza; 

Tornata del 16 
Vincenzo Ricci legge il rapporto della commissione 

peli 'esame della logge sulla lista civile: si leggono 
quindi i progetti, cui si aggiunge uno spoglio di ciò che 
costa la manutenzione ed impiegali dei diverti palazzi, 
ville, stabilimenti appartenenti alla Casa Reale, Si la 
risultare il risparmio paragonando la presente proposta 
colla media dell 'ultimo decennio, da cui risulta una 
economia di lire annuo 294) 2» 1. 

La discussione si aggiorna al venerdì prossimo. 

Tornala del 18 
11 deputato Louaraz sviluppa la sua proposta relativa 

ai consigli provinciali e divisionali. Egli propone quindi 
alcune modificazioni nella legge 7 ottobre 1848 in 
riguardo alla elezione dei consiglici i. l'allieri appoggia 
la proposta: e va ancora più in là, esprimendo la 
convenienza di sopprimere i consigli provinciali, e elic­
la Camera dei Conti giudichi in appello sui deci eli 
di nomina dei consiglieri divisionali. 11 ministro del­
l ' interno afferma che il Governo sta preparando una 
legge organica amministrativa: si impegna di presentale 



)i,i io gioì ni il lavino— Quindi il niinislio dill interno 
jisuomlc alia inU i pcllauza del dolloie .lacquemniid 
sulla i opinala annullazione (h ll.i noinina di l scgietano 
di .tallone. Jacqueiiiottd non si diilnain snddist.itto dalle 
paiole del niniistio, e piopoue un oidiue del giorno 
,u cui la Cameni invitava il uiiimteio a l a i ossuvnic 
la legge sui touiutii. Mu essendosi du S. inai imo p i o -
posto 1'01 dine del gioì no pino e semplice, la ossequiosa 
niaggioianza lo ha adottalo. 

Lidie quindi luogo la discussione sulla piopnsta di 
legge rallini concernente la tusionc dello due banche 
di Genova e Tonno, l a m i a sostiene Insua pioposta 
il inumilo di finanze piega hi Cnmcin a volci so-
spendeie la discussione pei alcuni giorni. Pi elidono 
palle alla discussione i deputali Sella, ( avoui, Avigdoi, 
o finalmente il di potalo l\ev ci ci ode di dovei aduni e 
alla pioposta sospensiva del ìnunstio ~ Messa ai vali 
la pioposta sospensione della discussione pei i 5 giorni, 
e apptointa. 

l'n gìitve stitlloie, Niccolò Tommaseo, non sospetto 
i>ei tei to uè d'ina ululila) ne di i azwniilismo, IH di 
miiln t tino piati licititi; e che pelle site (falli me può au-
iiiweiciiii Jia i sostenilon onesti del caltolicisnio 
ideale, ma che non si illude poi i/uanlo ai falli e 
Unito meno tei ed illuda e alti tu, fa dei nostio clero 
la scruniti; visa e compila pillai a. 

« A buona paite de 'pic t i italiani o vii tu o dotti inn 
inaura, a non pochi, e dotti ma e vii tu. E intanto clic 
ogni tosa si nla nuova, e'iicusano di p iotedeie m i 
Milo, e negano la t emi che va. Intanto che delle 
nuove idee gl'ingegni, dall 'oigogho mgi ossati, si sei -
inno pei negale i veil che sono d'ogni nedibihta 
fondamento, essi dimenticano fin gli antichi nigonienli 
con die solevano que 'ven diteudeie ì loi dottissimi 
antecessou. Il ci istiauesuuo un tempo piecesse 1'unin-
nita, le mostio il luobo in cui p o n e ì suoi tabu na­
toli C quel clic saiebbe il mondo senz'osso, cel di­
cono le stupide me/ie degli ultimi pi t t i pagani. 
Ola ì pioli nosln lascuuouo ad alili capitanale 
questa ìntcumnabile spedizione nei mondi del velo 
td è pelò che le scienze l 'una dall'alti a segi egala, 
si combattono a vicenda, e si nottiono, e p u ò the 
gli uomini diventaiono sì pueidmente ti eduli ad ogni 
nuova menzogna. 

Lo zelo stesso de'saceidoti pu, per difetto di 
scienza, appansce uditolo. Pochi del i tsto sono ì 
zelanti di tuoi e, potili possono due con Paolo l ' e ­
vangelio nostio non v paiole soltanto ed ò tosa do-
ploiabile il soidulo o/io in cui s'ingaglioffano pu'ti 
e fiali. Fosse almeno di pieglucue popolatala tostoi 
solitudine e l'esenzione dagli obblighi della \ita attiva 
li iacesse più desti ad ìn le i tedt ie a pio degli uomini 
travagliati. Ah pochi pensano le inisene de ' tempi, ì 
delitti dc 'p imt ip i , ì tmpi esempi de ' p iop in confra­
telli. E se pcnsasseio, pm uno di tento pioti, pia 
uno di dieci vescovi, ben alila saicsti in bieve gito 
di tempo, o miseia Italia. 

Si ciedono che l 'oidinc sicio conceda il du itto di 
vivete dei doni dell 'ait i le il quale santificai doni, di 
(tomaie sdiaiati nel tempio, st iua piugailo dalle soz­
zine the vi si \engono quotidianamente ammontando 
Son p u l ì pei isuo0heisi da ogni tbnc ie d ic i t t idmo 
e d 'uomo, pei vestii si dilla nudila del aoccn\so, 
pei coglici e* fiou e butta dall 'albcio della tioce. La 
situie/za impudente, la mendicità non umile ma pio­
taci", la piepoteu/a minacciosa, 1 uidevo/ionc piota-
nati ite, la sbadataggine stupida, l'animalesca pingue­
dine, che, quasi a mosti a, s 'os tent i da tanti di 
questi riunisti i di Dio, move a nausea ì ciedenti, g l 'm-
(ieduli a scbeino. E taluni di tostoio, non pei to l -
leianza sapiente, né pei paziente t an ta , ma pei vile 
condistendenza, pei dispiezzo della piopna missioni 
le di sé, con gì'ine i eduli si addomesticano, e adulano 
e costoio foltezze Di quali alti e sozzine situo non 
poche di queste sacie boctlit contaminate, non e Dio 
solo che il sappia, e lo sa il buon popolo the ne 
«uiossisce pei Imo, t dalla indegnità del minislio vitiit, 
ignoiante com'è , tiastiuato ton doloic e ton n b i t / / o 
ad aigoinenlai la fallacia del i n u m i n o . . . Ignoianli 
1 più de' Vescovi, 1 seminain nido eh sudata e sbadi­
gliata ìgucra iza goffe le più delle pieditlie, i più 
de ' l ib i ì fiactlu, adulali gli c n o u dt l popolo, nelle 
foimule la ìehgione coslielta, la tontessioue pei i l i­
ci edibili tgnoianze abusata. » 

AGRICOLTURA 
Cause per le quali si moltiplicano qh insetti nocivi, 

e metodi generali per disti uqqei lì. 
Non t i sono note le cause che eccitano il lepcntino 

sviluppo di quelle stei minale legioni di Instili disti ut-
ton, che soigouo talvolta nel cuoi e di coite piowncit , 
nelle quali ne eia pei l ' addi t i lo quasi sconosciuta la 
specie?, un fortuito convento di molti individui dei due 
sessi su un teueno atto ad albeigaie e nuli ne ì pio-
dotti dei loio anion, che in questa tlasse d'animali 
sogliono esseie nuiueiosissinii, ed il tontoiso di ton-
duioni atuiosfeiiche tulle p iopne a lavoinne il per ­
fetto d e s u m e n t e , sono quelle the ti si pi esentano 
siccome necessaire daaininetleisi, senzapoteilt uuheaie 

cosi pme non oppiamo a quale azioni delibasi i i f iuio 1 
l'istantanea i compietti cessazione di simili flagelli, 
«he non ime volte accadde di usc iva te . Lasciando 
adunque nposte ti a i scgieti della n.iluia le vele 
cagioni di questi fenoiienn, ci ottupeienio di quelle 
iillie theostan/e, l 'iufliitn/a delle quali sulla molti­
plicazione o sulla eltiiiiiHizione dogi'Insetti notivi e 
compi ovata lutto di dulia ossei vazione e dalla spei lenza. 
Le pinne si possono ì i d u n e , pei (pianto io penso, 
alle sei seguenti. 

i." All'esistenza dei luoghi incolti, e al difettoso e 
non abbastanza npetulo lavoio delle l ene . 

?." Al diletto di una ben intesa iota/ione agi ai'ut. 
3 . ' Alla uniscivazione nei poden d 'a lbcn detiepiti , 

cadenti o nntlatitcì. 
zj.° Al mal governo dei gi.vnat, e d d tei cab in essi 

npost i . 
f)." Alla disliu/ione degli Uccelli insetti* oti. 
6." Alla genomic tiasciuatizza dei coltivatoli di 

ìaecogheie o fai ìaccoghcie gli Inselli ine desimi. 
Passo u sviluppate ad una ad una rpteste eause 

seguendo Poi dine con cui ti ov ansi esposte. 
i.° La luuiquilhla è una delle t iuostauze r etessniie 

allo sviluppo ed al febee ci esc mietilo degli Insetti, 
specialmente di quelli che passano i punii pei iodi 
della vila sottcna. lutalli se le loio uova, ovv eminente 
le lai ve e i e ninfe, vengono smosse e poi tale aliasti-
pei (lue, vi peustouo o pei le inguine delle stagioni, 
o pei la volatila degli uccelli aggiungasi d ie nel 
tempo delle mule e quando passano da una ioima 
all 'al t ia, ogni pittolo ulto può nuscii fatale agli In­
setti, lesi eccessivamente sensibili dallo stalo di mol­
lezza in cui ttovansi tutte le loio palli Questa t i an-
quillilà vien da loio piintipahncnle tiovata nei luoghi 
incolti e nei maggesi, o sia in quei luoghi che ven­
gono abbandonali a se stessi, sia pei the -uiiapaci di 
di dai bu t to , sia p t t la soveithta loio disianza dagli 
abitali, o pei la mancanza di mano d 'opeia, ( e e , sia 
pei una mal intesa piatica d'ngucoltuia Non è adunque 
iticiavigha se t teniloii i , i quali confinano con boschi, 
con biughieie e con altte qualità, di lettera non ta­
volati vengono pm spesso e più giavenitnte degli al tn 
intestali dalle Cauugbc, dagli Aciidu, ( te Pei l'eguale 
lagionc gli Insetti abbondano in quei campi cut ap­
pena si gì alita coll'ai alio la supeibcie. Da ciò usuila 
che quanto più andia scemando l'estensione dei siti 
incolli, e quanto più fu qucntcnitiitc veti anno distili -
bati questi ospiti nemici nei loio ut i l i coi s.uchiaincnli, 
colle mtiaveisatuie e sopia tulio con alatine piolonde, 
tanto più diminuii<i il loio nuineio. Giova poi il t t -
coid.uc clic cpiesti lavoit pi alleati in autunno nescono 
molto pm fatali agli Insetti, che quelli d'ogni alba 
stagione, giacché ne scopiono le uova, le l a n e e le 
ninfe, e le espongono all'azione disti uggiti ice delle 
pioggie frequenti e dei geli. 

i.° Pia gli Insetti cibivon ve ne sono alcuni, che 
nella nativa loio librila si p.r-couo soltanto di un 
gtneie di piante, a l tn u c e u a n o e ni ingiallo con in­
cidici enza tutte le piante di una od anche di più 
faimbhe. In questo caso peiò si ossei va che quasi 
sennpie essi scelgono quelle che hanno ila loio la 
maggiote analogia di sapoic e di intime piopnelà . 
Così, quantunque le piante divoiale dalla Melolonta 
volyan, dalla Bombite dispaii, dalla Bombice nuistiio, 
c t t , appaile ng.ino a pm d.stinte famiglie [Ainentacee, 
Bosacce, Saimenlacee, c t t ) , convengono p u ò tulle 
ni ciò, the hanno comune fin loio un puncipio acido 
ed astringente. Queste ossei v azioni, the doviebbeio 
eliminate a sé la comune attenzione più che non leccio 
fino ad ota, possono aveie un'uti le applicazione anche 
nell 'agiicoltuna piatica Infatti esse avveitono, che la 
lunga coltivazione di dati v egctabih nel intdtsimo luo0o 
devenccessauaincnle favolile m esso la moltiplicazione, 
anzi l 'accumulamento di tutte le geuciazioui di quelli 
insetti, che dei vegetabili stessi si nuli ono, e che pc i 
falli pe ine o costungeih ad abbandonale il campo e 
ncccssaiio mlioduivene aliti di d ilici cu le natuia e 
p iopucta , giacche in lai modo vengono puvati dell 'a-
luncnlo loio conuiccnUi. Le tegole della ben intesa 
e peiftlta locazione agi ai ut pit sei iv ono già pei se 
stesse queste av vette n/c, a/ìnitlic si possano conseguile 
tulli epulh ultimi fini che l 'a0 i icolloic si piopoue con 
essa, non saia la più piccola lode clu si possa t u b u ­
late a (mesta vantaggiosissima piatita quella di anno-
veiaila ti a t mezzi pm ( Hit iti pei la disti u/ione degli 
Insetti nocivi, in geneiale, e pai licolai menle di epici le 
specie, clic pei la loio cslieina piccolezza e net il 
luogo della loto dimoia sfubgono alle tiostte licei the 
e ad ogni albo geneie di pcisccu/ioue. 

i Un allieto, in cui la vegetazione sin languida 
od estinta, occupa inliulluosameiite uno spazio, e pe ide 
ogni gioì no delle sue utili qualità, ma v ' ha di più, 
esso diviene il ueetto eh infinite Inive lodiluci , le 
«piali eouveiUltìsi posua m insetti pei letti pioimiovoiio 
la lavina degli al tn albeu vicini coli'affidai Vi la loto 
posici ita. Al diiiiuo poi cagionato (hi questi piccol t 

e»sou un nltio iininediatiilneiite ne consegue pet l 'a­
zione d'untimdi [ini glossi t picchi avidi di queste 
laivelmtoiano ion laigln e piotoudi buchi la scoi/a, il 
Jibio, il legno, entio i quali stanno aiuucihiate le lui ve 
istesse, e finiscono di alle mie hi costituzione della piatitu 
niteuoinpendo ti guo degli uiitoit nulnenti e uiduceii-
dovt la cotiuzione. Sono VMI anni, seni èva Ci no, (hi-
io sto (onteinplando un (huuissuno (sciupio di q u o t i 
latti e piaceuii di q u i u l e u i l o p( ì niaggioi peisuamouc 
de 'miei Lettoti, Sul finne del I 8 J ) osseivat in un 
bosco vicino al uno paese un albetello ( Populus ti emula, 
Lmn.) dissecato ni gì an palle, offeso in più luoghi 
chille lai ve di unii glossa specie di Htipiestc (i) e 
malti aitalo dai puehi da questa pianta che fu lasciata 
in luogo, sotti nella state dell 'anno seguente un gmit 
nuuieio d'insetti thchiauiti, i quali si spaiselo sugli 
albeielh vicini m allena sanissimi, e vi ititi odusseio 
le uova Nell 'anno 182J questi albeu appatveto mac ­
chiati e molti ni più luoghi della loto supeificie, p ic­
enamente la dove stanziavano le latve, e 1 picchi non 
laidaiono a laivt 1 loio buchi nella siale seoisa (189O) 
urompaiveio 1 bupiesti pei letti in nuuieio assai jnu 
consideievole eh pinna ed egualmente depose 10 le uova 
patte nc s h albeielh, da IUI ciano usciti, pai te ut alti t 

ancella non tocchi. Quest'ultimi danno già anch'essi 
all'epoca tu cui sei ivo segni non equivoci eh malattia, 
e ba due o tie anni si lioveianuo senza dubbio alla 
condizione del pillilo, come vi si tiovauo quasi gut 
gli altu. Le addotte ìagiotn e specialmente 1' ultima 
devono adunque mtcìessaic l 'attenzione dei p iopnc-
U1111 ed annual li a togliete senza indugio dai fondi 
quelle piante, le (piali mosti ansi comunque malalicee. 
Se tale iisoluzioiie \ c u à picsa in tempo, si polla 11-
cavaie email he utile dalla pianta e dallo spazio che 
occupava, 111 taso tou t i auo si peidcia una pontoni-
ili leucno, non si o t t ena che un cattivo combustibile 
quando saia put lenza di a l lena le hi pianta, e si saia 
scioccamente piomossa nel p iopno tondo una enoiiuit 
moltiplicazione di inselli cbstiuttou eolla toviiui di un 
nuuieio piopoizionalo d ' a l l i e piante. 

4. In molti luoghi viene scelta pei uso di gian.uo 
la paite pegbioic della casa non si bada se il pavi­
mento, le soffitta, 1 mini tiovinsi, o no, in buono stato, 
basta pei più diligenti che non vi passino 1 topi Le 
fìntstie sono ioiinte eli imposte allatto Ingoi e ed 111-
capaci di eseludeie 1 taggi del sole, 0 h sptuzzi, dil le 
pioggie, ccc pei sopiappiù non v 1 ugouo iipuhli che 
qualche tata volta cullo l 'anno. Le biade vi sono 
ti ascili ale, né si pensa a smuovcile colla tltlnla I t i -
quenza, cnvcllaiJe, \agbai le , ecc. Qual meiavigha po l ­
lante), se 111 questi sucieh npusliblt e in mezzo a ce-
ìeali si mal governali si moltiplicano a disumala le 
'figliuole, le i'iogosile, 1 Puntemeli e tanti alti 1 ma­
lefici insetti' I gianai devono ai eie t pavimenti, le 
soffitta, 1 mini esattamente costi utti, senza che abbiano 
fessuie o buchi capaci di dai ucoveio agli insetti sia 
nel tempo delle spazzatine, sia dui alilo il fi echio 
dell ' ìnveino, e in modo che si possano ì ipuluc come 
le stanze meglio limite è necessaire clic siano ben 
1 ischialatt e clic la disposizione delle fineslie sia tale 
da inanteneie una con ente d ' aua coslanle sul inolile 
del giano, e tcmpei.unc il soveichio calme Impoita 
clic suino piovv edule di buone imposte pei impedito 
che in estate vi pene t imo 1 cocenti mggi del sole, le 
pioggia, ecc., come p ine è un'utilissima pi alica e da 
1 accomandai si vivamente quella d( applicate alle fì-
ncsti esistesse la tela 1 ai ola pei lie mesi almeno, cioè-
dalla mela di maggio fino alla metà di agosto, giacché 
111 tal modo si vieta l 'tngi esso nel gì audio alle figliuole, 
e quelle the si sviluppano 111 esso non possono uscii ne, 
ed ivi attaccandosi contio la tela possono agevolmente 
tsscie schiacciate e distillile. Le biade poi devono 
esseie, pm bequeutcìneiite che sia possibile, c i ìvdia te , 
vagliale, nvoltate colla pala, eie. L'immondizia, 1' o -
stuiila, il cdloie, la tiaiitpnlhta sono tutte eucostanze 
lavoicvoh agli insetti, impedendo clic tali eucostanze 
esistano, ne impedii eino pui anche lo sviluppo e la 
moltiplicazione ( CotUuuia ) . 

(1) Geneii eli < olrciplen, a cinque uiticoliiziom per ogni 
In so, (Idi* fuiiifclia degli STFIIMIM—V LAIRULIB, OCU. 
Giusi et nntcl , toni 1, p.tp i'|2. 
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OSSIA 

1 VANTAGGI DELL' ISTRUZIONE. 

NOVlU.UBtT^. 

[Conlinua'Àone vedi il numero 9.) 
tv. 

hi Domenica. 
Una domenica, Stefano e la sun famiglia erano 

venuti per lempo a casa di (lervnso, e i due fratelli 
colle loro mogli e tigli si portarono assiemo alla 
chiesa per sentirvi la messa parrocchiale. Gervaso e 
lutta la sua famiglia leggeva ciascuno aUeiilanionle 
il suo libro e accompagnava i divini ulliej; mentre 
Stefano e i suoi, scimi libri perchè non sapean leg­
gero, erano là distratti guardando qua e là, e dimen­
ticandosi della santità del luogo in cui erano, sino a 
ciarlare e ridere, Maddalena e le sue ligliuole si mo­
stravano puro altrettanto irriverenti. (Ìcrvaso e i suoi 
fanciulli all'incontro offrivano il più commovente quadro 
di devolo raccoglimento; gli «omini avevano l'aria 
grave, lo femmine, modesta, tutti perfettamente reli­
giosa. Il contrasto era evidente tra le due famiglie, 
o fu rimarcalo da tulli, laiche molli ostinati del paese 
cominciarono a persuadersi ch'era un errore il sen­
tenziare che il contadino deve essere ignorante. 

Dopo messa, Gevvaao e Stefano s'incontrarono sulla 
piazza col sig. Leandri, uno dei più ricchi proprielarj 
di quoì dintorni. Egli stimava particolarmente (Ìcrvaso 
po' suoi dolci costumi e pel suo buon semo, e eom-
piacevasi di parlar con lui d' agricoli lira, ch'era la 
sua scienza lavorila. 

— Caro compare, gli disse, io sono arrivalo jeri 
da Berna, e godo assaissimo d'avervi incontrato. Voi 
mi sembrale tutti in buona salute, vedo là la Mar­
gherita con tutta la sua brigala allegra; come sta il 
mio figlioccio Prospero'/ 

Mentre Gervaso ringraziava quel signore dell'inte­
resse che prendeva per la ma famiglia, Margherita, 
sua cognata e i l'annulli s'avanzavano verso di loro. 

— È il mio gu'ulazzo! (I) ò il mio guidami gri­
dava Prospero. 

_ — Buon giorno, buon giorno, bimbo mio, disse il 
sig. Leandri; ho già dimandato conto a tuo babbo 
s'era contento deìuoi diporti, e mi disse che si; tu 
avrai quindi la ricompensa che li ho promessa prima 
di partire. Per Margherita, la brava massaia, ho por­
talo una lucerna economica di nuovo genere, che 
riunisce lutti i vantaggi che si poiino desiderare. 
Quanto a voi, Gervaso, non ho dimenticalo la vostra 
commissione, ed ho compralo diversi islriunenli agri­
coli a Iloll'vill (i) che verrete a vedere, ed apprezzare. 

— Ella ò sempre corlesissinw, caro sig, compare, 
e sono penetrato di vivissima riconoscenza. 

— lo puro, soggiunse Margherita, facendo una 
graziosa riverenza. 

— Vi ringrazio di lutto cuore, gridò saltellando il 
piccolo Prospero. 

— Se non posso venire a trovarvi questa settimana, 
mio caro Gervaso, disse il sig. Leandri, procurale di 
venir da me domenica. — E voi, Stefano, ve la pas­
sale sempre bene al piano? 

— Sempre, rispose Stefano con poco garbo. 
— Oh ecco i vostri ragazzi: ebbene, miei piccoli 

amici, avete imparato adesso a leggere? 
— Gnor-nò, dissero i (piatirò fanciulli di Stefano! 

di cui il maggiore aveva quasi 13 anni. 
— Mi spiace assai, soggiunse il sig, Leandri. Ma 

Stefano! perdio non seguile l'esempio di questo bravo 
galantuomo? E cosi dicendo batteva amichevolmente 
sulla spalla di Gervaso. 

— Perdio mi credo abbastanza vecchio per sapermi 
regolar da me slesso. 

— Siete, voi più vecchio di me, domandò sorri­
dendo il sig. Leandri? 

— No, non ho che 37 anni. 
— Vent'anni fa io aveva l'età vostra. Ebbene allora io 

non era l'amico delle scuole, comunali, perchè pensava 
clic non era conveniente d'illuminar mollo il popolo. 
Alcune persone che avevano su questo punto delle 
idee false, delle ridicole prevenzioni, erano riuscite ad 
inspirarmi le loro massime. Ilo un fratello che si è 
ammoglialo nel Cantone di Vaud, e vi si ò stabi­
lito. Ei m'invitava .sovente d'andar a trovarlo ;Tpev pa­
recchi anni i mici affari m'avevano impedito di farlo; 
ma pia tarili polci fargli una visita. Egli abita in un 
bel villaggio a poche oro da Losanna; è sindacoldcl 
Comune, e posso ben diro che ne ò il benefattore. 
Ho visto là una scuola da lui fondala e falla comu­
nale, e che prospera secondo i suoijdesiderj. Non 
PQlcì tacere a mio fratello la sorpresa che mi cagio­
nava il gran bene che quella scuola faceva al paese: 
egli, si meravigliò assai ch'io dubitassi ancora che solo 
coli istruzione si può rendere migliore e più felice un 
paese. I suoi consigli e le mie proprio osservazioni 
iunrono per convincermi della falsità dello mie prime 
idee sulle scuole comunali, e por l'armi ricredere. Sentii 
un vivo desiderio di fondarne una nel mio Comune 
affinchè ì suoi abitanti potessero tulli goderò del be-

( 0 Nome che i fanciulli danno comunemente al santolo o 
padrino che gli ha tenuti a BATTESIMO. 

(a) A Ho/lVill vi è uno stabilimento d'istruzione agricola che 
« contribuito assaissimo ai progressi deU'ngrieollura in Europa. 

nelicio di cui io apprezzava altrettanto il valore quanto 
l'avoa per si lungo tempo sconosciuto. Non vi dico 
altro, caro Stefano, ma voi vedete che a 37 anni si 
può abbandonare un errore, e ricevere anche da una 
persona più giovane buoni consigli, Aggiungerò clic 
in ogni ch'i si può aver torto. — 

Con un cordiale addio il sig. Leandri si separò da 
loro, e s'avviò alla sua masseria. 

— Che brav'uomo! disse Gervaso. 
— Ah bah! rispose Stefano, l'è u*i chiaccherone, 

un ipocrita. 
— Tutt' altro, è un uomo franco, leale, e caritatevole 

e generoso. 
-- ì> un superhaccio che cerca farsi credere più di 

quel che è. 
— Tu noi conosci: io so dei tratti di beneficenza 

eli' egli l'iene golosamente segreti e elio gli farebbero 
grand'onore se fossero conosciuti. 

— Eh via, non parlarmi più del sig, Leandri: non 
mi quadra punto. Un uomo ch'io amo, sai, è il sig. 
Della llocca; quello là si rispetta, e sa che il bene, è 

.bene, e il male è male; è desso che ne dice delle 
belle sul conio delle scuole, sulla mania che hanno i 
contadini del giorno d'oggi di voler leggere e scri­
vere come gli avvocali. 

In quel men Irò il sig. Della Rocca stesso usciva 
trottando a cavallo da una slradella innanzi a cui 
passavano i due fratelli: essi lo salutarono rispettosa­
mente. 

— Oh, appunto t sclamò, senza rendere il saluto, 
appunto voi Stefano. Sentile: v'ho da dire che ve ne 
stiate' pur (juicio, e che cessiate di sollecitare gli a-
bitanti del Comune ad agitarsi, a gridare come fanno, 
onde la nuova strada passi lungo il villaggio jircsso 
del vostro prato. Non passerà là, ve n'assicuro. Invece 
traverserà il bosco vicino che ho comperalo io jeri 
l'altro. Tralasciale, juire di mandar al Governo peti­
zioni, che voi, povero ignorante, siete nell'impossibilità 
di firmare, di leggere, e fors'anche di capire. 

Stefano, dapprima pieno di confusione a un tal 
discorso, finiva per montar sulle furie'. Impallidirà, 
arrossiva, i suoi occhi s'animavano, e si mise a be­
stemmiare 11 si». Della Bocca alzò sdegnosamente le 
spalle, spronò il cavallo al galoppo e sparve. Stefano, 
malgrado le persuasioni di Gervaso che cercava cal­
marlo, gli mandò dietro _ mille ingiurie grossolane, 
accomjiagnandole con gesti minacciosi. 

— Calmali, gli disse Gervaso; e quanto a quello 
che dice il sig. Della llocca in punto alla nuova strada, 
è ben vero che non passerà rasente il luo prato, ma 
[lasserà anche più lontano dal suo bosco. L'Ingegnere 
in capo ha desinalo ieri in casa nostra, e ni' ha fatto 
vedere il piano della strada già decretalo. 

— Non m'importa della strada, gridava Stefano; 
voglio che quel birbante, quel signore da... mi paghi 
l'affronto che m'ha fallo; voglio vendicarmi. 

— Eh, manda via questi pensieri: dimentica il sig. 
Della llocca; ma ricordati, a profitto do'tuoi figli, della 
le/ione che l'ha dato, llai veduto che quest' uomo che 
va sempre gridando che bisogna lasciar il popolo nel­
l'ignoranza, fu il primo a burlarsi della tua? 

— l'or dinci! questo è proprio aver la lingua doppia; 
ma gli voglio ben far veder io che, se non so scri­
vere il mìo nome sulla caria, saprò farlo col bastone 
sulle spalle d'un birbante, d'un impostore, 

— Tu avrai Iorio, disse Gervaso. — Ma ecco là 
un solitalo che altraversa il bosco giù in l'ondo, e ci 
chiama. Vediamo cosa vuole. 

— Ehi! miei amici, gridò il soldato, chi di voi sa 
leggere? 

— lo, buon uomo, e son pronto a servirvi, disse 
Gervaso. 

— Abbiate la compiacenza di osservare il mio foglio 
di via; ho dimenticalo il nome della prima tappa, e 
ini son perduto nel bosco, ove mi era internato per 
non camminare sotto il solo ardente, chi! ini bruciava 
la testa sulla strada maestra che avrei dov ulo percor­
rere. 

Gervaso fece subito conoscere al soldato il nome 
del borgo in cui doveva recarci, e l'invitò a riposare 
alquanto, ed a rifresearsi a casa sua, da cui non erano 
molto lontani. Il militare ringraziò Gervaso, od accettò 
di tulio cuore la proposta. 

— Ah, diss' egli in seguito andando in compagnia 
dei due fratelli, ah che mi son pentito le mille volle 
d'aver trascurato in gioventù i mezzi d'istruzione che 
m'erano slati offerti! Se avessi saputo leggere e seri-
vero, a quosl' ora sarei almeno sergente ! ho le migliori 
note del mondo in quanto a cornicila; lutti i superiori 
mi amano, e vedete che ho anche una croce d'onore; 
ma la mia ignoranza è un ostacolo insormontabile al 
mio avanzamento. 

— E perchè non avete imparato a leggere dacché 
siete al servizio militare'? 

— A Napoli, dove ho servito, non me ne lasciavano 
nemmeno il comodo: tuttavia voleva provarmi ad im­
parare così privatamente; ma ho treni'anni; sono sette, 
anni che servo; e mi trovava un po' vecchio por tor­
nare a diventare scolaro. 

— Certamente, rispose Gervaso, quando s'è in età 
matura, si dovrebbe già aver imparalo; tuttavia con 
una decisa volontà, e con una costante applicazione, 
si può ancora riparare il tempo perduto. In tutto le 
ciltìusi sono oggidì aperte scuole per gli nomini falli, 
che'si chiamano classi per gli adulti. Perchè arrossire, 
in qualsiasi età, d'istruirsi ? Si arrossisca dell'ignoranza. 

— l vo-lvi di-cord sono pieni di saggezza, disse il 
soldato; ritorno nel Vallesc, mia patria, d'onde, non mi 
partirò mai più per andare a servire lo straniero; in 
questo inverno metterò a profitto il tempo, frequentando 
una scuola serale e l'estiva di ripetizione, e por darvi 
prova del mio profitto, vi scriverò una Iclterina por 
ringraziarvi delle vostre cortesie. 

— Ve ne sarò obbligafissiino, replicò Gervaso. 
Slelano, che gli ascoltava a lesta bassa, mandò un 

profondo sosjliro. {Continua) 

H«KB 
iORINO — Nolla tornata di ieri la Camera approvò 

cui speciali modificazioni i primi sette articoli della 
legge sulla lista civile. Oggi (23) si sarebbe discusso 
sull'ottavo, riguardante l'assegno dei 4 milioni al Ile. 

ASTI — Leggiamo nuli' Opinione che due maggiori 
della Legione di Guardia Nazionale di Asti hanno a-
perta fra i militi una soscriziono al fine di comporre 
una nmpajnia dì Bersaglieri ed una banda musicale. 
Noi auguriamo bene da quest'atto per quella generosa 
milizia, o vorremmo che la Legione di Casale, ne se­
guisse l'esempio, ltammentiamo intanto che l'incorag­
giamento deve venire dai capi: ad ersi quindi spelli 
il l'arsi modello di attività e di zelo. 

VERCELLI — Leggesi noli' Opinione « Il Ministero 
"ha licenzialo da ogni servizio senza stipendio l'in­
tendente generale della divisione, di Vercelli. 11 uni­
tivo deve essere jierehè egli non abbia nel ter­
mine indicatogli pubblicata la legge del nuovo pre­
stito degli HO milioni. Ma questo fu un prcleslo, 
jioichè quell' intendente aveva non iiiojijiorluiia-
nieole giudicato di diramare quella legge in lolla 
la divisione onde fosse in jiari lempo ovunque cebi 
pubblicata. La vera causa sarà jmiUoslo perdio il cai 
De- Raimondi era persona slimala, anzi accetta dui 
Vercellesi, i quali all'incontro hanno a fastìdio hi jtre-
senza del consigliere Gasatone, o cosi il Ministero in­
vece di compiacere i Vercellesi liberandoli dalle gn-
uliojfa:i/iui di questo ultimo, hro tolse l'intendente. 
Ecco cerne il Ministero sa rimunerare quei peci i im-
jiiegati che si mostrano zelanti costituzionali, e come 
sa mare della sua autorità quando gli garba.» —A 
noi viene assicuralo, che quell'Intendente prima di u-
perare consultò i consiglieri d'Inlomtenza. 

TRANCIA — Il Sig. Harrier depose la r dazione sul 
bilancio della repubblica il quale ascenderà a jiG 
milioni. // Courrier r.étiublicaiu de la Còte d'or ci ri­
ferisce che un frale ignoranlcllo jircse la fuga in se­
guito a mandalo di cattura spiccato contro di lui come 
colpevole di parecchi attentali al pudore — Evviva Li 
morale delle sottane nere. 

" A v ^ T L Ì P Ì ' O MELLANA" Direttole'. 

IX'.Gl RAGNA Cffflilf. 

Tipografia Fr. Martincnjjo e Giuseppe Nani. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

IL 28 FIÌBlìltAIO 
A u à luogo hi prima estrazione dell'unno I 8 J O delle: 

Obbligazioni dell'imprestilo l'atto dui signori Uothschilil 
i; figli ni Governo del Ginn Ducuto di iineleu ( ni 
3 172 per o/o ) per la costruzione di strade l'errale'. 

Con quest' estinzione si possono guadagnare L. 
110,000, L. 11,000, L. 2,000 ecc.. ecc., il minimo 
premio si è di L. 90. 

L'acepiisto di un'Obbligazione per pailecipare alla 
sorte della estrazione vale lire eimpte. 

Lo estrazioni avendo luogo quattro vedte all'anno, 
il prezzo di un' Obbligazione valida per le quatti0 
osti azioni si è di lire venti. 

Le liste dell'estrazione, oltre nil'essere insci te nei 
primi giornali dello Stato e clell'Esteio, saranno pine 
rimesse gratis ai signori ritenenti qualche Obbliga­
zione. 

Per ogni schiarimento desiderato, e per l'acquisto 
delle Obbligazioni, indirizzarsi dui Commissionici i /•'. 
Pagella e Camp, in Torino ( via dei Guardiufiuli, 
num. 5 , piano 1 ); l' Amministrazione Centrale è a 
l'iiuicolbrte sul Meno presso i banchieri I Rindskopi 
e Comp. 

P. S. Non abbandonando il suo numero per le 
venture estrazioni, non sì perde uè in Capitale nò in 
interessi. 

L ' acquisto di una decina dà luogo all' undecima 
Obbligazione gratis. 

F. PAGELLA C Conij). 

CARLO CER0NETT1 
Decoratore di appartamenti e Negoziante 

in Tappezzerie, e Fabbricatore di Vernici. 
Si fu un dovere eli rendere avvertiti li suoi Con­

cittadini, che trovandosi ben provvisto di Tappezzerie 
in carta, di bella qualità, e di un genero allatto re­
cente, come pure d'ogni qualità di Vernice, previene 
chi vorrà favorirlo ile' suoi conmudi, che Irovei.i 
nell'eccellenza, di tali lucici anche una forte modicità 
nel prezzo. 

Casale Ì J , febbraio I 8 J O . 


